[image: image1.jpg].
—

ASSOCIAZIONE ITALLANA GENITOR]





onlus


intervento
Una rete tra scuola, famiglia, istituzioni territoriali, 
mondo del lavoro e del volontariato. 

21 aprile 2009 

Intervenendo in questo incontro, porto il saluto, mio e dell’Associazione Italiana Genitori ai genitori, agli insegnanti ed educatori, ai dirigenti scolastici. 

Le ragioni e le riflessioni che caratterizzano la partecipazione nell’associazionismo dei genitori possono contribuire, a mio parere, alla riflessione sul nostro tema: individuare alcuni “nodi concettuali” , condividere letture della realtà è fondamentale per la creazione di reti che davvero funzionino, per dare sostanza alla presenza nella scuola ed avviarci, dunque, ad un’autentica corresponsabilità educativa.
L’AGe ha compiuto quarant’anni, proprio nel 2008/2009: in una temperie, come quella del 1968, connotata dalla ridefinizione di valori e dalla richiesta giovanile di autenticità al mondo degli adulti, un piccolo gruppo di genitori muoveva in Italia i primi passi, insieme, per affermare a sua volta il proprio diritto di abitare ed operare nella scuola, non disgiunto dal dovere di formarsi a tale impegno.

Penso che, allora come oggi, l’identità dell’A.Ge. sia contenuta nelle parole di Ennio Rosini, il fondatore dell’associazione che, al termine dei suoi anni, disse: “L’AGe è stata una grande équipe di lavoro, nella quale i genitori si sono dedicati a scoprire e conseguire ciò che è bene per la crescita dei figli in armonia con il bene di tutta la comunità, con spirito di collaborazione e di autentico dialogo, insieme a tutte le componenti dei processi educativi.”
L’associazione oggi è presente in 18 regioni d’Italia, attiva, magari con piccoli gruppi locali, in molte province, attraverso 200 associazioni locali; la struttura dell’associazione è di tipo federativo, ed ogni associazione locale aderisce all’associazione regionale e a quella nazionale. Le associazioni A.Ge. raccolgono gruppi di genitori che, ispirandosi ai valori della Costituzione italiana, delle Dichiarazioni internazionali dei Diritti dell’Uomo e del Fanciullo e all'etica cristiana, intendono partecipare alla vita scolastica e sociale per fare della famiglia un soggetto politico, perché educare richiede "competenza" e perché associazione vuol dire superamento della solitudine, ricchezza    progettuale, forza di intervento, partecipazione democratica, animazione sociale e capacità di incidere. 

L’AGe opera prevalentemente nella formazione dei genitori, negli organismi di partecipazione scolastica, nelle politiche della famiglia, dei media, dell’educazione.

Interloquisce con istituzioni politiche ed amministrative ed ha rapporti di stretta collaborazione con organizzazioni attive nel sociale ed enti locali. In particolare l'A.Ge. fa parte del Forum Nazionale dei Genitori e della Scuola (FoNaGS), del Consiglio consultivo degli utenti radiotelevisivi presso il Garante delle Comunicazioni, del Forum delle Associazioni Familiari, della Consulta degli Esperti del Dipartimento Antidroga presso la Presidenza del Consiglio, del COPERCOM (Coordinamento per la Comunicazione). Aderisce alle organizzazioni internazionali EPA e COFACE.

Una consapevolezza anima i genitori associati: quella di essere cittadini, quindi non solo utenti, che vogliono abitare, da genitori, le scuole, le comunità, i servizi sociali, gli ospedali, i media. Oltre che un diritto conclamato, la cittadinanza è un dovere, una responsabilità. Nell’essere genitori è implicito, in modo essenziale, categoriale, il “prendersi cura” dei figli, del loro tempo, del loro spazio, e quindi il prendersi cura della città, della scuola, dell’educazione. 
La nostra attenzione oggi, proprio nella prospettiva della rete di cui ci vogliamo occupare, non può non correre a chi è più debole, o indifeso, o violato: pensiamo a quelle famiglie che faticano a giungere a fine mese. Pensiamo ai troppi bambini, anche in Italia, costretti al lavoro minorile (In Italia oltre 400.000 bambini dai 7 ai 14 anni sono obbligati a lavorare sottopagati e sfruttati. Di questi, il 30-35% nel Sud, il 15-18% nelle città del Centro-Nord
.), comunque privati di una piena istruzione. Ma anche a nuove povertà quali la dipendenza da TV (1 ragazzino su 4 guarda la tv per 4 ore o più al giorno e 1 su 2 ha la televisione in camera
), la familiarità con gli alcolici e con qualche ubriacatura precoce, che tocca il 10,6% di preadolescenti nella scuola media
, l’essere coinvolti in episodi di bullismo che giunge al 20%. Probabilmente nelle fasce deboli dobbiamo oggi includere anche gli adolescenti, le giovani coppie, i genitori al primo figlio, i genitori che non riescono ad educare perché in situazione di difficoltà, di povertà socio/culturale, di disagio o separazione. Dobbiamo considerare anche quei le famiglie nelle quali, per pagare un mutuo, ambedue i genitori lavorano, affidando i figli ai nonni, o ai vicini, o a realtà del territorio (spesso criticati perché…non partecipano alle riunioni scolastiche di pomeriggio!)
Il contesto nel quale stiamo ha in sé le caratteristiche della complessità e della globalizzazione, per la quale ogni fenomeno ha risvolti avvincenti e positivi, nel contempo carichi di preoccupazione, quasi a sfidare le nostre intelligenze di educatori.

Il nostro è stato definito da Martin Buber un tempo in cui vive “l’uomo senza casa”: lo smarrimento e il vagare, e nel contempo la nostalgia di un ritorno, sembrano essere costanti nella vita di ogni persona. 
Fra i molti aspetti essenziali del processo di modernizzazione, possiamo qui ricordare: lo sviluppo accelerato della scienza e della tecnica; l’industrializzazione e lo sviluppo del terziario avanzato, fino alla dematerializzazione del lavoro; la globalizzazione dell’economia, con la nascita di un mercato capitalistico mondiale, governato dalla finanza, che genera nuove interdipendenze e nuove fragilità; lo sviluppo senza freni dei mezzi di comunicazione di massa e delle tecnologie informatiche, che manda in frantumi la tradizionale concezione del tempo e dello spazio, sperimentando forme di virtualità e di “second life”.

Tutto ciò conduce alla revisione della stessa concezione di uomo, in più casi ad un ripiegamento impaurito sul “qui ed ora, nel mio piccolo”. Tutto ciò incide anche nella percezione della realtà che adulti e bambini hanno: il “giallo dell’estate” che caratterizza per mesi la cronaca e il dibattito, la identificazione fra TG e vita reale sono esemplificazioni di questi processi

E molte sono le ripercussioni di tutto ciò nei sistemi formativi, nella ricerca, nell’educazione.

Dalla crisi non si esce contrapponendo forza a forza, quantità a quantità, ma, appunto, realizzando incontri, reti: le ragioni vanno proposte con la forza del pensiero, con l’articolazione della proposta, con la quotidiana fatica dell’educazione, della cultura, della progettualità. E l’associazionismo è una forma di impegno e testimonianza, offerto come risorsa, prima di tutto ai figli, poi alle istituzioni, al territorio: l’associazionismo possiede il “vocabolario” e gli strumenti per agire nel mondo, nelle istituzioni, nella politica. L’idea associativa si oppone all’illusione della società individualistica e narcisistica, per la quale la somma dei beni individuali corrisponda al benessere per tutti, al bene comune. 
Dobbiamo essere consapevoli, in Italia come in Europa, che le agenzie formative sono molteplici (famiglia, scuola, sport, chiese, tempo libero, biblioteche, corsi, medialità) e non possiamo non considerarle. Se il 60% delle competenze dei ragazzi proviene oramai dall’esterno della scuola, riteniamo che una direzione da seguire sia il lavoro di comunità, la realizzazione di un contesto educativo, che comprenda la scuola e la coinvolga in una rete più ampia, poiché tutte le agenzie, con modalità proprie, sono orientanti.

Per giungere a tale obiettivo l’educazione deve puntare sulla consapevolezza responsabile e collettiva di una comunità educante, che ha la convinzione profonda di non poter rimanere “neutrale” davanti alle esigenze formative dei suoi giovani: non è certo intorno ad una neutralità asettica, infatti, che si realizza un “patto educativo nel territorio”. A partire dalla provocazione dei nostri ragazzi (pro-vocazioni sono gli stili, i comportamenti, il linguaggio il disagio scolastico, che ci chiamano, di fatto, in gioco, per una risposta autorevole), dobbiamo saper leggere i loro bisogni educativi (raramente espressi in modo esplicito), ed offrire risposte fondate, non solo coinvolgenti.
Sappiamo, come adulti, fermarci insieme e sederci per individuare le poche cose indispensabili di cui noi, e i ragazzi, abbiamo bisogno? 
Tutto ciò esige la creazione di un ambiente esplicitamente educativo, capace di fare proposte orientative alle giovani generazioni. 
Certo, la realtà dell'educazione si descrive assai meglio esplicitandone i fini, piuttosto che ricercandone una definizione formale. Ogni definizione, inoltre, risente sempre del tempo e dell’ambiente in cui è stata elaborata.

Quasi potremmo sostenere che, essendo l’educazione un processo permanentemente presente nella storia umana, se ne colgano l’importanza e la necessità proprio nei periodi in cui l’umanità attraversa le sue maggiori difficoltà. 

Quando l’uomo nega se stesso, nei campi di sterminio, nell’annientamento dei paradisi artificiali, nelle pulizie etniche si eleva sempre il grido che invoca più umanità, più relazioni, più educazione. Non è casuale il susseguirsi di dichiarazioni, documenti, solenni pronunciamenti sui diritti umani e sull’educazione, nonché il sorgere di istituzioni quali l’UNESCO, proprio dopo due guerre mondiali e le bombe atomiche dell’agosto 1945.

L’educazione è un’impresa comunitaria, sollecitata dal bisogno di relazioni proprio di ogni essere umano. Il sistema educativo è un sistema «a rete», nel quale vengono coinvolti ed interagiscono diversi soggetti educanti. 

Nello specifico della scuola italiana sono interessanti i Patti di corresponsabilità educativa tra scuola e genitori, da poco introdotti con lo Statuto delle Studentesse e degli Studenti
, ma da non ridurre ad una presa d’atto delle norme in vigore nella scuola o delle sanzioni pecuniarie a carico dei genitori per atti di vandalismo dei figli: il termine “patto” ha il valore di un incontro fra due “contraenti” che si riconoscono reciprocamente pari dignità. “Ha la stessa radice del termine pace. Si tratta di vedere se ci sono le condizioni minime per parlare di pace tra scuola e famiglia, e soprattutto di farla. La pace in questo caso non è solo la non guerra, ma è un impegno costoso di costruzione e di alimentazione di relazioni collaborative… La pace non la si fa da soli e nessuno può averne il monopolio.”

Perché la formalità sia espressione della sostanza, la progettazione partecipata nella scuola può essere uno strumento innovativo. Essa si poggia su alcune condizioni.
· L’apertura della scuola non può non collocarsi nel quadro di riferimento dell’AUTONOMIA delle istituzioni scolastiche, che ha in Italia assunto rango costituzionale: da ciò l’organicità di ogni progetto nel piano dell’offerta formativa, la consuetudine alla rendicontazione delle scelte e alla trasparenza;

· Auspicabile la collaborazione con Enti Locali, associazioni ed altri soggetti pubblici e privati che operano sul territorio, con i quali sarebbe opportuno formalizzare i rapporti di collaborazione attraverso appositi accordi, convenzioni, protocolli d’intesa o atti similari;

· Il coinvolgimento nella fase di progettazione (non solo nella consultazione o informazione susseguente), delle famiglie, e nelle scuole di secondo grado, degli studenti
· Perché una progettazione sia efficace, è sempre da prevedere una specifica fase di verifica, in itinere e al termine delle attività progettuali, circa l’efficacia delle stesse in riferimento agli obiettivi previsti ed ai risultati attesi: la qualità delle azioni formative, più che la quantità, è la domanda delle famiglie.

Per giungere alla realizzazione di autentiche reti è necessaria una “cultura di comunità”, che si fonda su alcune convinzioni da maturare, poiché la costruzione di una comunità non è un atto intellettuale, né spontaneo
· Abbiamo bisogno gli uni degli altri, poiché oggi nessuno è più autosufficiente, in educazione
. Molto interessanti le esperienze di “parents and teachers association”, presenti nel mondo anglosassone.
· c’è comunità (non solo sommatoria di soggetti) se si condividono obiettivi e c’è senso di appartenenza

· Nel lavoro di comunità nessun cambiamento avviene sulla testa della gente, senza coinvolgimento

· c’è comunità se c’è partecipazione, oltre le modalità codificate e formali

· c’è comunità se si sperimentano esperienze comuni di significato, se si esercita lo sforzo comune di comprensione, se si sperimentano scelte e azioni da compiere insieme

· c’è comunità se si comprende il valore profondo della comunicazione, che non si limita ad una abilità tecnica, ma è un’attitudine (personale e collettiva) ad uscire da sé (de-centramento), a comprendere (assumere il punto di vista dell’altro), ad assumere responsabilità.
E. Mounier, già nel 1935, metteva in guardia di fronte alla “metafisica della solitudine integrale” e proseguiva con un’acuta osservazione, che possiamo oggi estendere dalla comunicazione alla realizzazione di reti territoriali: “La comunicazione è più rara della felicità, più fragile della bellezza. Un nulla la spezza fra due soggetti, come sperare di mantenerla fra tanti?”
Per uscire dalla solitudine, anche delle istituzioni, sono necessari formazione, investimento nelle relazioni, tempi per l’incontro. 
È necessario, talora, uscire dalla formalità: attraverso focus group, attraverso l’esperienza condivisa in un viaggio, in un laboratorio fra studenti, genitori e insegnanti, negli scambi europei.

È necessario ragionare su ciò che è generativo, superare l’avvitamento sulle sole analisi, cui seguono interpretazioni spesso divergenti, mai le proposte.
È necessario cercare il meglio della realtà, realizzare nei nostri incontri dei veri e propri “motori di ricerca del buono”, ed offrire questo bene ai ragazzi, agli educatori.
Grazie della vostra attenzione!
Davide Guarneri

Presidente nazionale A.Ge.
� Dati diffusi in occasione della Giornata contro il lavoro minorile 2007 dal Consiglio nazionale Consulenti del Lavoro


� Indagine “Okkio alla salute” del Ministero del Lavoro e Politiche sociali, presentata il 7 ottobre 2008


� Dati Società Italiana di Pediatria dall’indagine “Abitudini e stili di vita degli adolescenti”, dicembre 2008


� Ebbene, nel 47,4% dei casi il bambino viene rappresentato come vittima di un omicidio, mentre la donna compare nei telegiornali prevalentemente come vittima di casi di cronaca nera, addirittura nel 67,8% dei casi. Questo utilizzo dell’immagine dei minori e delle donne veicola una dimensione di ansia sociale e di preoccupazione, per la sicurezza, per l’incolumità fisica. Trent’anni fa nessuna ragazza avrebbe mai detto "non posso andare nel tal posto perché è pericoloso". Oggi invece anche le più giovani hanno interiorizzato che c’è lo stupratore in agguato, l’extracomunitario pronto ad aggredirle. Per carità: gli stupri ci sono! Ma in tv e sui giornali, riguardo alle donne, si parla solo di quello». (intervista ad E. MANNA, ricercatrice CENSIS, in L’Unità del 5/7/2008).


� D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235 pubblicato in Gazzetta Ufficiale 18 dicembre 2007, n. 293.


� L. CORRADINI, Scuola, famiglia e comunità cristiana per un patto di corresponsabilità educativa. Intervento nell’Incontro di studio promosso dalla Diocesi di Aversa il 9 aprile 2008, p. 1 testo consegnato ai presenti


� Cfr. F. BELLETTI, Educazione e famiglia: dalla delega alla responsabilità, in “Aggiornamenti sociali” 9/10 [2007], 618 – 625: “… il compito educativo è ormai un’impresa che deve essere condivisa tra famiglia e società, e alla famiglia spetta un duplice impegno: non venire meno al proprio compito educativo, perché oggettivamente insostituibile, delegandolo ad altri, ma al contempo sfuggire alla tentazione dell’autonomia e dell’autoreferenzialità. Nella società contemporanea nessun attore educativo può pretendere di bastare a se stesso, ma tutti devono riconoscere gli altri soggetti e interagire fra loro”
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